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LA SENTENZA

I giudici di Palermo
riconoscono a un

prof i quindici anni
di lavoro nell’istituto

salesiano,
attribuendogli un

adeguamento
stipendiale di 60mila

euro. «Primo passo
verso la piena

equiparazione del
servizio»

■ DallʼItalia

INCIDENTI STRADALI

A Pavia e Bologna
2 vittime e 8 feriti
Due incidenti mortali, ieri,
sulle strade italiane. Un ra-
gazzo di 23 anni di Milano è
rimasto vittima di uno scon-
tro in Oltrepò Pavese, nel co-
mune di Broni: era in sella al-
la sua moto quando, per
cause ancora da accertare
si è scontrato con un’auto
che procedeva in senso op-
posto. Cinque i feriti, fortu-
natamente non gravi. Lungo
l’A13 Bologna-Padova, tra
Occhiobello e Ferrara Sud,
sono entrati in collisione un
furgone e un mezzo pesan-
te. Tre persone sono rimaste
ferite e una ha perso la vita.

NEL PALERMITANO

Muore annegato
a quattro anni
Un bambino di 4 anni di Pa-
lermo, Brian Puccio, è anne-
gato nel mare della zona in-
dustriale di Termini Imerese.
Era andato in spiaggia con i
genitori che a un certo pun-
to lo hanno visto galleggia-
re in acqua. È stato chiama-
to il numero di emergenza,
poi i familiari hanno portato
il piccolo al pronto soccorso
dell’ospedale dove i medici
hanno cercato invano di ria-
nimarlo. I carabinieri cerca-
no di ricostruire la dinamica
della tragedia sentendo i ge-
nitori del bimbo, i parenti e
gli amici presenti in spiag-
gia. La magistratura ha di-
sposto l’autopsia.

BIMBO CADUTO

Perizia psichiatrica 
per la babysitter
«Ora è libero». Saranno pro-
prio queste parole, pronun-
ciate al momento del fatto, il
passaggio centrale dell’u-
dienza di convalida dell’ar-
resto di Monica Santi, la
baby sitter accusata di aver
ucciso, gettandolo dalla fi-
nestra al secondo piano di
una palazzina, un bambino
di tredici mesi. La giovane è
stata fermata in flagranza di
reato martedì scorso a So-
liera, in provincia di Mode-
na. Quelle parole potrebbe-
ro rappresentare, infatti, se-
condo gli avvocati della di-
fesa, il confine verso un’a-
zione compiuta in una con-
dizione mentale tale da non
permettere alla donna di in-
tendere e di volere.

Paritarie, docenti penalizzati
Un tribunale riapre il caso
PAOLO FERRARIO

i riapre uno spiraglio per il ri-
conoscimento del servizio
pre-ruolo prestato negli isti-

tuti non statali, al momento riserva-
to ai docenti che hanno lavorato nel-
le scuole ex-pareggiate, diventate pa-
ritarie dopo l’approvazione della leg-
ge 62 del 2000. Proprio quando sem-
brava che una sentenza della Corte
Costituzionale dello scorso luglio a-
vesse chiuso definitivamente il caso,
lasciando nel limbo migliaia di do-
centi che erano transitati dalla scuo-
la paritaria alla statale, un pronun-
ciamento di questi giorni del Tribu-
nale di Palermo, Sezione Lavoro, ria-
pre la partita, almeno, come detto,
per gli insegnanti che hanno lavora-
to nelle scuole pareggiate. Il caso è
stato sollevato dall’avvocata Angela
Maria Fasano, legale di un professo-
re dell’Istituto Salesiano “Don Bosco”
del capoluogo siciliano, che ha por-
tato in Tribunale la questione della
corretta applicazione dell’articolo
485 del decreto legislativo 297 del
1994 che, secondo la Consulta, «non
consente di valutare, ai fini della ri-
costruzione di carriera e della mobi-
lità – si legge in una nota della Corte
– l’insegnamento prestato presso le
scuole paritarie, prima dell’immis-
sione nei ruoli della scuola statale».
Un divieto che, però, ha deciso il Tri-
bunale di Palermo, non si applica al-
le scuole pareggiate, «a meno che ri-
sulti provato che esse, nelle more,
hanno mutato le proprie caratteri-

S
stiche tanto da portare ad escludere
in concreto che esse siano equipara-
bili alle scuole statali, come la norma
in parola prevede quanto ai servizi
in esse prestati». 
Non è questo il caso, però, dell’Isti-
tuto “Don Bosco” di Palermo che pri-
ma dell’entrata in vigore della legge
sulla parità scolastica, ormai più di 22
anni fa, era appunto in regime di
scuola pareggiata e, di conseguenza,
equiparata alle scuole statali. Per
questa ragione, il docente assistito
dall’avvocata Fasano, al quale non e-

rano stati finora riconosciuti i quin-
dici anni di servizio prestati prima
di entrare in ruolo nella scuola sta-
tale, si è visto attribuire arretrati per
oltre 60mila euro, oltre all’adegua-
mento dello stipendio e della fu-
tura pensione.
«Nella stessa situazione si trovano
migliaia di insegnanti ingiustamen-
te penalizzati – ricorda la legale sici-
liana –. Ora stiamo lavorando per fa-
re in modo che anche gli ex-docenti
delle scuole legalmente riconosciu-
te, diventate nel frattempo anch’es-

se paritarie ma non considerate in
questa sentenza, possano finalmen-
te vedere riconosciuto un loro sa-
crosanto diritto alla ricostruzione
della carriera e all’adeguamento del-
lo stipendio. Quella nei confronti de-
gli ex-docenti della scuola paritaria è
una terribile ingiustizia che deve fi-
nire. Questa sentenza è un primo,
importante tassello verso il pieno ri-
conoscimento del lavoro prestato
nelle scuole non statali».
Un punto sottolineato dalla stessa
sentenza dei giudici palermitani,
quando scrivono che il lavoro pre-
stato nelle scuole pareggiate presen-
ta «quella omogeneità di struttura,
delle prestazioni e delle modalità del
loro svolgimento», rispetto alle scuo-
le statali, «che renderebbero ingiu-
stificato il diniego del loro ricono-
scimento ai fini della ricostruzione
della carriera».
Un danno che, ancora oggi, riguar-
da decine di migliaia di insegnanti.
Basti pensare che, sempre a propo-
sito di buste paga, in un ricorso del
2017 al Parlamento Europeo, il Co-
mitato che rappresenta gli ex-do-
centi delle paritarie oggi di ruolo nel-
lo Stato, aveva quantificato in più di
2,5 miliardi di euro, i risparmi per l’e-
rario derivati dall’omessa ridetermi-
nazione delle buste paga. E questo
considerando soltanto il 30% degli
oltre 300mila docenti assunti in ruo-
lo a partire dal 1999, quelli con un’an-
zianità di servizio nelle paritarie
compreso tra i 9 e i 15 anni.
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LA PROPOSTA

«Scuola di specializzazione sul sostegno»
D’Alonzo (Cattolica): è necessario rendere stabili i percorsi di formazione degli insegnanti

ul sostegno serve una
scuola di specializzazio-
ne, come esiste in Medi-

cina, che inizi regolarmente ogni an-
no e renda virtuoso un percorso che,
invece, in questi anni ha mostrato
tutti i propri limiti. E a pagarne le
conseguenze sono gli alunni disabi-
li, l’anello più debole della catena».
È la proposta per rimettere al centro
delle politiche scolastiche l’inclu-
sione degli studenti più fragili, a-
vanzata dal presidente della Società
italiana di Pedagogia speciale (Sipes),
Luigi D’Alonzo, docente dell’Uni-
versità Cattolica e delegato del ret-
tore per l’integrazione degli studen-
ti con disabilità e Dsa di tutte le sedi
dell’ateneo.
Quali sarebbe il valore aggiunto
di una Scuola di specializzazio-
ne sul sostegno?
Il principale sarebbe quello di ren-
dere stabile, istituzionalizzandolo,
un percorso di formazione all’inter-
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no dei normali corsi universitari. Og-
gi, invece, non è così. I percorsi di
formazione sul sostegno, i Tfa, sono
stati istituiti nel 2011 e, da allora, sia-
mo soltanto al settimo ciclo, quan-
do, invece, avremmo dovuto averne
avuto uno all’anno. Cambi di gover-
no e lungaggini burocratiche hanno
rallentato il tutto. 
Con quali conseguenze?
La principale è che almeno il 30%
degli insegnanti di sostegno è pre-
cario e che tanti docenti vedono nel
sostegno soltanto una modalità per

conseguire il punteggio necessario
per passare all’insegnamento curri-
colare. Per questa ragione, la forma-
zione sul sostegno merita di essere
ricompresa all’interno dei corsi uni-
versitari. Perché formare docenti di
sostegno è davvero un’opera meri-
toria. Don Calabria amava ripetere
che “la gioventù è di chi se la piglia”.
Ma chi si piglia i ragazzi disabili? Chi
se ne occupa?
Come mai le università, soprattut-
to al Nord, attivano corsi di Tfa lar-
gamente inferiori rispetto alle rea-

li necessità?
Perché per formare gli insegnanti di
sostegno occorrono risorse e perso-
nale dedicato che le università fan-
no fatica a recuperare. Noi, in Uni-
versità Cattolica, facciamo il massi-
mo possibile, anche sulla base delle
domande di iscrizione ai corsi che
effettivamente arrivano dagli aspi-
ranti insegnanti di sostegno. E tutti
sappiamo quanta disaffezione ci sia,
oggi, verso l’insegnamento, vista la
scarsa considerazione sociale in cui,
purtroppo, è tenuta questa profes-

sione. E questo vale, a maggior ra-
gione, per gli insegnanti di sostegno.
Quali sono le ricadute, di questa si-
tuazione, sugli alunni?
Nella scuola secondaria abbiamo il
30% di alunni con Bisogni educativi
speciali, ma questo dato allarmante
non sembra smuovere i decisori po-
litici. È stata appena varata la rifor-
ma della formazione iniziale degli
insegnanti che prevede un percorso
universitario abilitante di almeno 60
crediti formativi. Mi auguro che al-
l’interno di questi percorsi ci siano
anche discipline legate all’inclusio-
ne scolastica dei disabili. Che, a 45
anni dall’abolizione delle classi dif-
ferenziali, è ancora considerata un
“problema” dell’insegnante di so-
stegno e non, invece, un compito
dell’intero corpo docente. Un prin-
cipio di civiltà che fa ancora tanta fa-
tica a passare in molte scuole.

Paolo Ferrario
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IL VERO SENSO DELLA FESTA DELLA REPUBBLICA

Istruzione e lavoro, leve centrali per il riscatto dei ragazzi più deboli
gni anno, in conco-
mitanza della Festa
della Repubblica,

che si celebra il 2 giugno, il no-
stro presidente nomina i nuo-
vi Cavalieri del Lavoro; per-
sone che con la loro attività,
ingegno, dedizione hanno
contribuito alla “crescita” del
Paese. Così è stato anche que-
st’anno con la firma dei de-
creti da parte del presidente
Mattarella. È un evento che si
ripete da 120 anni e che per la
nostra storia repubblicana as-
sume un valore particolare e
per questo è collocato alla vi-
gilia della Festa della Repub-
blica. Un valore che i padri co-
stituenti, all’indomani del re-
ferendum che sancì definiti-

vamente la svolta repubbli-
cana dell’Italia, hanno voluto
come cardine dei principi che
regolano il nostro vivere civi-
le mettendolo, nero su bian-
co, nella Costituzione della re-
pubblica: il lavoro.
Come associazione ci siamo
più volte interrogati sui fon-
damenti della nostra Costitu-
zione che sono la traduzione
di quello che vuole essere la
nostra democrazia, la nostra
Repubblica. 
Scuola, educazione, diritto al-
la scelta dello studio, lavoro,
sono oggi sempre più stretta-
mente connessi fra di loro e
coinvolgono in maniera de-
terminante il futuro, la vita
delle famiglie, dei nostri figli

e di ogni giovane studente i
suoi sogni, i suoi desideri. Il
recente intervento del legi-
slatore che in materia di i-
struzione ha posto l’attenzio-
ne sugli Its, Istituti tecnici su-
periori, una sorte di univer-
sità della formazione al mon-
do produttivo, dice quanto
l’argomento sia fondamenta-
le per gli anni a venire e pro-
prio per questo tanti istituti
paritari sono da tempo
proiettati verso quel futuro.
Allora oggi, all’indomani del-
la festa della Repubblica, la
domanda sorge spontanea:
quale Repubblica abbiamo
celebrato? È veramente la Re-
pubblica della dignità del la-
voro, dove sono sanciti i dirit-

ti inviolabili dell’uomo e spet-
ta alla Repubblica far sì che
possano realizzarsi? Dov’è ri-
conosciuta la libertà di edu-
cazione ed il primato educa-
tivo della famiglia? Dove la li-
bertà di scelta educativa è pie-
namente raggiunta?
Da quasi ottant’anni la nostra
Costituzione, talora con un fi-
lo di voce, ma senza mai ve-
nir meno al suo compito, è lì
a ricordarci che la democra-

zia si fonda sul lavoro. Un la-
voro che oggi non può essere
alternativo allo studio, perché
nella società della conoscen-
za la ricchezza è il sapere, ed
è quindi dall’istruzione che
sgorga la concretezza della ci-
vile convivenza, della dignità
delle persone e della loro au-
tonomia di pensiero e d’azio-
ne. Nella società della cono-
scenza istruzione, formazio-
ne e lavoro sono tutt’uno. Ma,
come genitori delle scuole pa-
ritarie cattoliche, vogliamo ri-
cordare ancora una volta che,
se non c’è il collante dei valo-
ri etici, questi aspetti conti-
nueranno a restare slegati e in
opposizione fra loro. Se non
c’è libertà di scelta educativa

una parte importante della
convivenza democratica, del-
l’indispensabile alleanza e-
ducativa resta incompiuta.
Nella società della conoscen-
za non possiamo dire a nes-
sun ragazzo, «vai a lavorare
perché non sei adatto allo stu-
dio», perché non esiste studio
dotato di senso se non è coor-
dinato alla vita; non esiste la-
voro che possa svolgersi sen-
za istruzione e formazione.
Ecco dunque l’etica della co-
noscenza come consapevo-
lezza che ricchezza, cono-
scenza e civiltà si disperdono
se non sono ancorate a un u-
manesimo laicamente cri-
stiano e non creano demo-
crazia se non hanno al centro

l’uomo, con i suoi limiti e i
suoi pregi, ma soprattutto con
la sua dignità. La persona è il
fondamento della vita socia-
le. Ogni azione politica è de-
stinata al fallimento e scaverà
solchi sempre più profondi
fra i cittadini, se gli organi del-
la società civile e democrati-
ca non sapranno tenere la
barra ferma verso una demo-
crazia sostanziale, non solo
fatta di adempimenti, ma di
profonde e concrete realizza-
zioni per il lavoro a partire dai
più giovani, dai più deboli, dai
più fragili. Perché la cono-
scenza, e quindi il lavoro, so-
no riscatto dai limiti e dalle
fragilità.
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Scuola, educazione,
diritto alla scelta dello
studio e occupazione
sono oggi sempre più
strettamente connessi
nella vita dei giovani
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Si sono conclusi nei giorni scorsi i test preselettivi
per il settimo ciclo dei percorsi di specializzazione
sul sostegno che, per quest’anno, prevedono l’atti-
vazione di 25.615 posti di Tfa (Tirocinio formativo
attivo), mentre nel triennio 2021-2024 saranno in
totale 90mila. Come denunciato dalla Cisl Scuola,
la distribuzione dei posti attivati dalle università
non è direttamente proporzionale alla domanda
di insegnanti di sostegno proveniente dal territo-

rio. Così, per esempio, in Lombardia, a fronte di
5.700 cattedre vacanti, i posti di Tfa attivati sono
1.240, pari al 21,75% del totale. In Calabria, invece,
dove mancano 73 insegnanti di sostegno, i posti di
Tfa attivati sono 2.070, pari al 2.835,62% in più ri-
spetto all’effettiva necessità. E questo fenomeno si
ripresenta in tutte le regioni del Nord, dove la di-
sponibilità di posti in formazione sul sostegno non
arriva a coprire la domanda delle scuole. (P. Fer.)

Luigi D’Alonzo
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Presidi: ragazzi
impreparati e 

scuole arretrate

Studenti sempre più impreparati e non
solo a causa del Covid, scuola arretrata,
diversità di valutazione dei singoli
studenti a seconda del programma
svolto. «Il Pnrr dovrebbe interessarsi
anche a questo aspetto e non solo

all’edilizia fatiscente degli istituti»
sostiene Mario Rusconi, presidente
dell’Associazione nazionale presidi di
Roma, che lancia la sua visione della
scuola italiana del futuro, già una realtà
in molte parti del pianeta, dove ci sono

biblioteche digitali per rendere le lezioni
più complete e dove le scuole sono
aperte tutto il giorno. Il preside spara a
zero anche sulla maturità che cambia di
anno in anno destabilizzando presidi,
prof e anche studenti. 

Un servizio
che interessa
migliaia
di famiglie

12.202
Scuole paritarie
attive nell’anno
scolastico 2020-
2021, ultimo dato
disponibile

814.390
Alunni iscritti, di cui
470.294 frequentanti
le 8.634 scuole
dell’infanzia (pari al
70,8% del totale)

2.480
Scuole paritarie
in Lombardia, 
la regione con 
la presenza più
numerosa


